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Adorazione Eucaristica 

XXII Domenica B 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Vieni, o Spirito Creatore, visita le nostre menti, riempi della tua grazia i cuori che hai 

creato. O dolce consolatore, dono del Padre altissimo, acqua viva, fuoco, amore, santo 

crisma dell’anima. Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore, irradia i tuoi sette 

doni, suscita in noi la parola. Sii luce all’intelletto, fiamma ardente del cuore, sana le 

nostre ferite col balsamo del tuo amore. Difendici dal nemico, reca in dono la pace, la 

tua guida invincibile ci preservi dal male. Luce d’eterna sapienza, svelaci il grande 

mistero di Dio Padre e del Figlio uniti in un solo Amore. Amen. 

 

Dio onnipotente, unica fonte di ogni dono perfetto, infondi nei nostri cuori l'amore 

per il tuo nome, accresci la nostra dedizione a te, fa' maturare ogni germe di bene e 

custodiscilo con vigile cura. 

 

O Padre, che sei vicino al tuo popolo ogni volta che ti invoca, fa' che la tua parola 

seminata in noi purifichi i nostri cuori e giovi alla salvezza del mondo. 

 

Canto al Vangelo (Gc 1,18) 

Per sua volontà il Padre ci ha generati per mezzo della parola di verità, per essere una 

primizia delle sue creature. 

 

Vangelo (Mc 7,1-8.14-15.21-23) 

In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli scribi, venuti da 

Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani 

impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono 

lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal 

mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per 

tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei 
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farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la 

tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: 

«Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: “Questo popolo mi onora con 

le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando 

dottrine che sono precetti di uomini”. Trascurando il comandamento di Dio, voi 

osservate la tradizione degli uomini». Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: 

«Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in 

lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». 

E diceva [ai suoi discepoli]: «Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono 

i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, 

dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono 

fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «In questa domenica riprendiamo la lettura del Vangelo di Marco. Nel brano 

odierno (cfr Mc 7,1-8.14-15.21-23), Gesù affronta un tema importante per tutti noi 

credenti: l’autenticità della nostra obbedienza alla Parola di Dio, contro ogni 

contaminazione mondana o formalismo legalistico. Il racconto si apre con l’obiezione 

che gli scribi e i farisei rivolgono a Gesù, accusando i suoi discepoli di non seguire i 

precetti rituali secondo le tradizioni. In questo modo, gli interlocutori intendevano 

colpire l’attendibilità e l’autorevolezza di Gesù come Maestro perché dicevano: “Ma 

questo maestro lascia che i discepoli non compiano le prescrizioni della tradizione”. 

Ma Gesù replica forte e replica dicendo: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come 

sta scritto: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. 

Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini”» (vv. 6-7). 

Così dice Gesù. Parole chiare e forti! Ipocrita è, per così dire, uno degli aggettivi più 

forti che Gesù usa nel Vangelo e lo pronuncia rivolgendosi ai maestri della religione: 

dottori della legge, scribi… “Ipocrita”, dice Gesù. 

Gesù infatti vuole scuotere gli scribi e i farisei dall’errore in cui sono caduti, e qual è 

questo errore? Quello di stravolgere la volontà di Dio, trascurando i suoi comandamenti 

per osservare le tradizioni umane. La reazione di Gesù è severa perché grande è la posta 

in gioco: si tratta della verità del rapporto tra l’uomo e Dio, dell’autenticità della vita 

religiosa. L’ipocrita è un bugiardo, non è autentico. 

Anche oggi il Signore ci invita a fuggire il pericolo di dare più importanza alla forma 

che alla sostanza. Ci chiama a riconoscere, sempre di nuovo, quello che è il vero centro 

dell’esperienza di fede, cioè l’amore di Dio e l’amore del prossimo, purificandola 

dall’ipocrisia del legalismo e del ritualismo. 
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Il messaggio del Vangelo oggi è rinforzato anche dalla voce dell’Apostolo Giacomo, 

che ci dice in sintesi come dev’essere la vera religione, e dice così: la vera religione è 

«visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo 

mondo» (v. 27). 

“Visitare gli orfani e le vedove” significa praticare la carità verso il prossimo a partire 

dalle persone più bisognose, più fragili, più ai margini. Sono le persone delle quali 

Dio si prende cura in modo speciale, e chiede a noi di fare altrettanto. 

“Non lasciarsi contaminare da questo mondo” non vuol dire isolarsi e chiudersi alla 

realtà. No. Anche qui non dev’essere un atteggiamento esteriore ma interiore, di 

sostanza: significa vigilare perché il nostro modo di pensare e di agire non sia inquinato 

dalla mentalità mondana, ossia dalla vanità, dall’avarizia, dalla superbia. In realtà, un 

uomo o una donna che vive nella vanità, nell’avarizia, nella superbia e nello stesso 

tempo crede e si fa vedere come religioso e addirittura arriva a condannare gli altri, è 

un ipocrita. 

Facciamo un esame di coscienza per vedere come accogliamo la Parola di Dio. Alla 

domenica la ascoltiamo nella Messa. Se la ascoltiamo in modo distratto o superficiale, 

essa non ci servirà molto. Dobbiamo, invece, accogliere la Parola con mente e cuore 

aperti, come un terreno buono, in modo che sia assimilata e porti frutto nella vita 

concreta. Gesù dice che la Parola di Dio è come il grano, è un seme che deve crescere 

nelle opere concrete. Così la Parola stessa ci purifica il cuore e le azioni e il nostro 

rapporto con Dio e con gli altri viene liberato dall’ipocrisia. 

L’esempio e l’intercessione della Vergine Maria ci aiutino a onorare sempre il 

Signore col cuore, testimoniando il nostro amore per Lui nelle scelte concrete per il 

bene dei fratelli» (FRANCESCO, Angelus, 2-9-2018). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. «Il Vangelo della Liturgia di oggi mostra alcuni scribi e farisei stupiti 

dall’atteggiamento di Gesù. Sono scandalizzati perché i suoi discepoli prendono cibo 

senza compiere prima le tradizionali abluzioni rituali. Pensano tra sé: “Questo modo di 

fare è contrario alla pratica religiosa” (cfr Mc 7,2-5). 

Anche noi potremmo chiederci: perché Gesù e i suoi discepoli trascurano queste 

tradizioni? In fondo non sono cose cattive, ma buone abitudini rituali, semplici lavaggi 

prima di prendere cibo. Perché Gesù non ci bada? Perché per Lui è importante riportare 

la fede al suo centro. Nel Vangelo lo vediamo continuamente: questo riportare la fede 

al centro. Ed evitare un rischio, che vale per quegli scribi come per noi: osservare 

formalità esterne mettendo in secondo piano il cuore della fede. Anche noi tante volte 

ci “trucchiamo” l’anima. La formalità esterna e non il cuore della fede: questo è un 
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rischio. È il rischio di una religiosità dell’apparenza: apparire per bene fuori, 

trascurando di purificare il cuore. C’è sempre la tentazione di “sistemare Dio” con 

qualche devozione esteriore, ma Gesù non si accontenta di questo culto. Gesù non 

vuole esteriorità, vuole una fede che arrivi al cuore. 

Infatti, subito dopo, richiama la folla per dire una grande verità: «Non c’è nulla fuori 

dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro» (v. 15). Invece, è «dal di dentro, 

dal cuore» (v. 21) che nascono le cose cattive. Queste parole sono rivoluzionarie, 

perché nella mentalità di allora si pensava che certi cibi o contatti esterni rendessero 

impuri. Gesù ribalta la prospettiva: non fa male quello che viene da fuori, ma quello 

che nasce da dentro. 

Cari fratelli e sorelle, questo riguarda anche noi. Spesso pensiamo che il male provenga 

soprattutto da fuori: dai comportamenti altrui, da chi pensa male di noi, dalla società. 

Quante volte incolpiamo gli altri, la società, il mondo, per tutto quello che ci accade! 

È sempre colpa degli “altri”: è colpa della gente, di chi governa, della sfortuna, e così 

via. Sembra che i problemi arrivino sempre da fuori. E passiamo il tempo a distribuire 

colpe; ma passare il tempo a incolpare gli altri è perdere tempo. Si diventa arrabbiati, 

acidi e si tiene Dio lontano dal cuore. Come quelle persone del Vangelo, che si 

lamentano, si scandalizzano, fanno polemica e non accolgono Gesù. Non si può essere 

veramente religiosi nella lamentela: la lamentela avvelena, ti porta alla rabbia, al 

risentimento e alla tristezza, quella del cuore, che chiude le porte a Dio. 

Chiediamo oggi al Signore che ci liberi dal colpevolizzare gli altri – come i bambini: 

“No, io non sono stato! È l’altro, è l’altro…” –. Domandiamo nella preghiera la grazia 

di non sprecare tempo a inquinare il mondo di lamentele, perché questo non è cristiano. 

Gesù ci invita piuttosto a guardare la vita e il mondo a partire dal nostro cuore. Se ci 

guardiamo dentro, troveremo quasi tutto quello che detestiamo fuori. E se, con 

sincerità, chiederemo a Dio di purificarci il cuore, allora sì che cominceremo a rendere 

più pulito il mondo. Perché c’è un modo infallibile per vincere il male: iniziare a 

sconfiggerlo dentro di sé. I primi Padri della Chiesa, i monaci, quando si domandava 

loro: “Qual è la strada della santità? Come devo incominciare?”, il primo passo, 

dicevano, era accusare sé stessi: accusa te stesso. L’accusa di noi stessi. Quanti di noi, 

nella giornata, in un momento della giornata o in un momento della settimana, sono 

capaci di accusare sé stessi dentro? “Sì, questo mi ha fatto questo, quell’altro… quello 

una barbarità…”. Ma io? Io faccio lo stesso, o io lo faccio così... È una saggezza: 

imparare ad accusare sé stessi. Provate a farlo, vi farà bene. A me fa bene, quando 

riesco a farlo, ma fa bene, a tutti farà bene. 

La Vergine Maria, che ha cambiato la storia attraverso la purezza del suo cuore, ci aiuti 

a purificare il nostro, superando anzitutto il vizio di colpevolizzare gli altri e di 

lamentarci di tutto» (FRANCESCO, Angelus, 29-8-2021). 
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Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Gesù si abbassava verso di me, mi istruiva in segreto delle cose del suo Amore (MA 

141). 

Come dice San Giovanni della Croce, “non avevo né guida né luce, fuorché quella che 

mi brillava nel cuore” (MA 141). 

La luce mi guidava nel luogo in cui mi attendeva Colui che mi conosce perfettamente. 

Quel luogo era il Carmelo (MA 141). 

Prima di riposarmi all’ombra di Colui che desideravo, dovevo passare per molte prove 

(MA 141). 

La chiamata era così pressante che, se avessi dovuto attraversare le fiamme, l’avrei 

fatto per essere fedele a Gesù (MA 140). 

Se non avessi avuto la vocazione, mi sarei fermata fin dall’inizio, perché incontrai 

ostacoli non appena cominciai a rispondere alla chiamata di Gesù (MA 142). 

Bisogna saper riconoscere ciò che il buon Dio chiede alle anime e assecondare l’azione 

della Grazia (MA 149). 

Il buon Dio mi concesse una grazia tutta speciale per vincere la mia grande timidezza 

(MA 150). 

 


